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Festa di S. Cecilia e S. Andrea
CORPO MUSICALE S. ANDREA

Dopo la pausa estiva, la banda 
riprende  il suo lavoro ed i suoi 
impegni: son passati gli anni in 
cui nel mese di settembre i no-
stri interventi erano numerosi 
ed impegnativi:  sfilate il matti-
no, processioni il pomeriggio e 
la sera, feste dell’oratorio, cortei 
civili ed in un batter d’occhio ci 
si ritrovava a S. Cecilia. Anni 
orsono, la festa di S. Cecilia si 
celebrava la fine di novembre 
con la S. Messa ed il pranzo in 
sede all’insegna del rilassamen-
to e dell’amicizia, ma riservato 
ai soli suonatori.  Attualmente i 
momenti si sono divisi: a fine ot-
tobre, con il tem-
po ancora mite, si 
preferisce il pran-
zo sociale, aperto 
a tutti, e possibil-
mente in una città 
diversa per unire 
cultura alla convi-
vialità. E recente-
mente si è ripreso, 
in accordo con i 
cori della parroc-
chia, a presenziare 
alla S. Messa con 
momenti cantati 
e suonati la do-
menica immedia-
tamente successiva la festa.  A 
coronamento della giornata, la 
banda offre alla popolazione la 
possibilità di acquistare torte 
e dolci vari allestendo un ban-
chetto sul sagrato della chiesa 
ed allietando questi momenti 
con la sua musica. Subito dopo 
S. Cecilia, eccoci a S. Andrea, 
patrono della parrocchia e del 
nostro gruppo: da due anni si è 
fatta proficua la collaborazione 
con l’Amministrazione comu-
nale per dar risalto a questa 
ricorrenza.  Complice il calen-
dario che avvicina S. Andrea 
al fine settimana, le Autorità 
organizzano manifestazioni 

per coinvolgere la cittadinanza 
cercando di creare l’atmosfera 
della tradizione.  Si allestiscono 
bancarelle e mercatini per le vie 
cittadine con street-foods e piat-
ti che richiamano la tradizione 
culinaria lombarda, polenta con 
gorgonzola, brasato e cassoeula.  
Anche la banda dà il suo contri-
buto onorando il suo protettore 
con una serata di musica: a volte 
ci si avvale della collaborazione 
di vari cori, complice un pro-
gramma prettamente religioso.
Quest’anno si è scelto un pro-
gramma con prevalente musica 

da film, musica leggera, brani 
per banda per concludere con 
brani natalizi. Sino a pochi mi-
nuti prima dell’inizio il salone 
presentava  ancora posti liberi, 
ma quando si spengono le luci, 
ecco che si fatica a scorgere po-
sti vuoti. Al termine del concer-
to applausi per i musicisti, per 
l’impeccabile maestro Difato e 
non dimentichiamo la briosa 
presentatrice Silvia Motta e per 
il pubblico un indimenticabile 
concerto nella festa del patrono 
S. Andrea.

Pier

Saluto finale per la festa di S. Cecilia

Concerto per la festa di S. Andrea
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PONTIFICIO ISTITUTO MISSIONI ESTERE 
Una vita laboriosa
Il 21 ottobre è morto padre 
Giovanni Gadda. Era nato a 
Pioltello (MI) il 9 maggio 1942. 
Dopo aver frequentato le scuo-
le di avviamento professiona-
le, aveva lavorato alla Borletti 
di Milano fino al 1960, anno in 
cui entrò al Pime, a Firenze. 
Ordinato presbitero il 28 giu-
gno 1972 a Milano, era partito 
per Macapà, in Amazzonia, nel 
1973, con l’incarico di seguire 
una grande area dell’interno. 
Nel 1983 era stato scelto come 
deputato alla IX Assemblea 
generale e subito dopo desti-
nato al Centro missionario di 
Belluno. Tornato in Brasile nel 

1986, aveva fondato la Scuola 
agricola del Pacuì. 
Nel 1989 era stato eletto supe-
riore regionale e nell’Assem-
blea generale di Tagaytay era 
entrato nella Direzione genera-
le come consigliere. Con padre 
Pietro Belcredi aveva accom-
pagnato i primi passi dell’Alp, 
Associazione Laici Pime. Dal 
1997 al 2001 era stato incarica-
to del seminario maggiore di 
Macapà; era poi diventato par-
roco del Buon Samaritano e, a 
fine 2005, alla Fazendinha. A 
luglio 2008, a seguito del peg-
gioramento delle condizioni 
fisiche, era venuto in Italia 

per l’impianto delle protesi 
alle anche. In convalescenza 
aveva collaborato con la casa 
di Busto Arsizio, diventando-
ne rettore. Aveva poi lavorato 
a Villa Grugana. Nel febbraio 
2014 era tornato in Brasile. Al 
momento si trovava in Italia 
per un anno sabbatico.

IN RICORDO DI PADRE GIOVANNI GADDA

Cari amici, grazie, grazie davvero di cuore per il 
vostro dono, in memoria di padre Giovanni Gad-
da, a sostegno della Casa della carità.
La Casa della carità è stata fortemente voluta dal 
cardinale Martini come luogo di accoglienza e di 
cultura. In 14 anni, sono state accolte più di 3.300 
persone di 95 diverse nazionalità.
Tutto questo è stato possibile grazie a chi ha scel-
to di essere al nostro fianco. Grazie alle persone 
generose come voi, negli ultimi 14 anni, infatti, 
siamo riusciti a fare tanto per i più sprovveduti, 
e sono felice di potervi dire che ormai questa è 
la Casa per tante donne, uomini che non hanno 
più nulla.
E’ la famiglia che li ha accolti quando erano più in 
difficoltà, che ne ha difeso la dignità e i diritti e che 
li ha lasciati andare quando potevano riprendere 
il cammino sulle loro gambe.
Sono davvero numerose le persone che bussano 
ogni giorno alla nostra porta e facciamo il possibile 
per accoglierle ed essere al loro fianco giorno dopo 
giorno, 365 giorni all’anno.
Grazie al vostro aiuto, potremo tenere sempre 
aperte le nostre porte ed essere accanto ogni gior-
no a tutte le persone che bussano alla nostra porta.
Con riconoscenza.

Don Virginio Colmegna

Quel tuo ideale ti portò lontano a 
realizzare con alto e generoso intento 
la missione dell’educatore al Vangelo, 
per tanti anni: una vita!
Una vita operosa, che l’improvviso 
commiato chiude dopo aver 
amministrato l’ultimo servizio 
sacerdotale!
L’avvertirà quel vuoto che hai lasciato, 
la tua bella e grande famiglia, a cui 
va il nostro pensiero, e tutto il Paese, 
la nostra Pioltello, figlio della nostra 
terra cui hai dato onore.

Lina Giambelli Gaiani

FONDAZIONE CASA DELLA CARITÀ
Grazie di cuore
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Tutto è grazia 

Le prime parole del Testamento 
di padre Giovanni Gadda lette 
in chiesa a Pioltello dicono più o 
meno così: “che nessuno al mio 
funerale osi tessere elogi! Piutto-
sto -  che qualcuno pensi a pren-
dere il mio posto nella vigna del 
Signore!”
Certo che la chiesa gremita 
all’inverosimile durante i fune-
rali, con gente in piedi fin fuori 
delle porte laterali sono il più 
eloquente degli elogi che non 
si può nascondere. Così come 
la processione di giovani che in 
quest’ultimo anno da lui defini-
to di riposo sabbatico venivano 
a casa sua per incontrarlo o per 
confessarsi ci dice che il contatto 
con padre Giovanni era vissuto 
come un’esperienza profonda, 
capace di cambiarti la vita e i 
giovani erano i primi a capirlo.
I  suoi amici e compagni di classe 
lo ricordano così: buono, schiet-
to, gran lavoratore. Uomo di 
fede. Allergico alla dogmatica e 
alle sagrestie.  Dotato di un na-
turale senso dell’humor (qualità 
fondamentale per la sopravvi-
venza nelle comunità).
Grande lavoratore, dicevamo. 
Già da “piccolo” al seminario di 
Monza - negli anni sessanta – ri-
cordano che quando suonava la 
mitica campanella che scandiva 
il tempo studio e la famosa ricre-
azione, molti partivano di volata 
per andare a giocare a calcio o a 
fare cose simili. Il Giovanni inve-
ce (e pochi altri come lui) inco-
minciavano il loro lavoro di elet-
tricisti, meccanici, imbianchini, 
… Gente capace di fare di tutto 
e che non si fermava se il lavoro 
non era finito. Altri tempi. Altre 
teste, si direbbe oggi.
Le sue mani da operaio, gran-

di e nodose, oltre 
a costruire in Bra-
sile case e chiese, 
hanno “predicato” 
almeno quanto le 
sue parole. 
Subito dopo l’ordi-
nazione sacerdota-
le Giovanni viene 
destinato al Brasile 
(in Amapà) dove 
trascorrerà praticamente tutta 
la sua vita, come un Missionario 
da manuale: in Brasile c’è tutto 
Giovanni che conosciamo, quel-
lo che “si spende” anima e corpo 
nel lavoro di evangelizzazione 
nelle comunità di base, nelle par-
rocchie di città come nelle comu-
nità dislocate lungo il sistema 
fluviale dell’Amapà, quello che 
trova modo di rilevare sempre 
il lato umoristico delle cose an-
che mentre sta affondando con 
la sua barchetta –  al tramonto 
– nel Rio delle Amazzoni, ma 
soprattutto quello che sa acco-
gliere, che sa ascoltare e mettere 
qualsiasi persona a proprio agio. 
Il rovescio della medaglia è che è 
sempre arrabbiato con i tiepidi e 
gli scansa fatiche, siano essi laici 
o religiosi.  
E’ davvero impressionante come 
il Brasile lo abbia temprato nella 
fede e nella capacità di leggere 
tutti gli avvenimenti in quella 
prospettiva .
A riassumere la sua figura di 
quegli anni basti la bellissima 
testimonianza colta dalla pagina 
facebook di un’amica brasiliana 
alla notizia della sua morte che 
lo ricorda così: 
“Era un uomo che guardava oltre 
i piani pastorali: amava le persone. 
Diceva che nelle cose del Vangelo 
l’importante era capire “il modo”, 

perché “a parte ciò che fa schifo” 
tutto è grazia di Dio. Per me un vero 
amico, padre, consigliere, pastore, 
un teologo della semplicità. Un mi-
sto di uomo testardo e dolce, un pro-
feta dei nostri tempi. Una persona 
che conosceva il nome dei nostri figli 
e li amava e come li amava!” 
Ciao Giovanni: è stata una gra-
zia incontrarti. Non ti dimenti-
cheremo.
Non dimenticheremo le tue bot-
tiglie di liquore verde targate 
Camaldoli, o quelle di grappa 
nascoste tra i volumi della tua 
“libreria”, ciascuna con un nu-
mero preso in prestito dai salmi 
corrispondente a quello della 
gradazione alcolica della botti-
glia.
Ma non dimenticheremo nean-
che la “tua” teologia, facile da 
capire e da tenere a mente:  c’è 
una incalcolabile sproporzione 
- dicevi - tra l’amore di Dio per 
me e la mia risposta. Si chiama 
gratuità (o grazia). Dio mi ama 
gratuitamente. Cioè “senza pro-
porzione”, senza che sia possi-
bile uno scambio alla pari. La 
religione da sacristi che gestisce 
lo scambio (l’osservanza dei 
precetti in cambio della grazia) 
è una bestemmia. L’unica rispo-
sta giusta è lasciarsi amare da 
Dio. Al resto ci pensa lui. Tutto 
è grazia.

Un ricordo di padre Giovanni Gadda 
da parte di alcuni suoi amici e compagni

IN RICORDO DI PADRE GIOVANNI GADDA
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In ascolto dei colori
Il fascio di luce entra nel gio-
cattolo rifrattivo e come per 
incanto si squaderna in mille 
colori, nascosti e irriconoscibili 
nel bianco. È la seconda edizio-
ne di “Pioltello caleidoscopio 
mondo” quella che si è avuta 
domenica 28 ottobre al teatro 
Schuster. Mara, Jarek, France-
sca, Davide e Federica hanno 
scelto di essere parte di quel-
lo strumento rifrattivo: hanno 
squadernato i colori della loro 
esperienza estiva. Tutti infatti 
hanno fatto una scelta particola-
re: hanno vissuto l’estate scorsa 
in terra di missione. In occasio-
ne del mese missionario ci sia-
mo messi in ascolto delle loro 
esperienze e dei loro racconti 
per meglio poter capire quella 
chiamata alla missione che oggi 
risuona con grande forza nella 
Chiesa. Il tutto è stato preceduto 
da una tombolata organizzata 
dal gruppo missionario parroc-
chiale che si ringrazia anche per 
aver provveduto a preparare 
l’aperitivo che ha seguito l’e-
vento.
Il mese missionario è sempre 
un’occasione per interrogarsi 
sulla missione e sul nostro esse-
re missionari. L’invito di Gesù 
è stato in qualche modo accolto 
da chi come questi ragazzi ha 
preso un aereo per andare in 
posti molto lontani da persone 
molto diverse per incontrare ciò 
che di simile ci accomuna: la ri-
cerca di qualcosa di più gran-
de, anzi, la ricerca di qualcuno 
di più grande. Ognuno con gli 
strumenti che la sua cultura gli 
ha messo nelle mani. 
I nostri giovani hanno condivi-
so colori e sfumature delle loro 
esperienze utilizzando alcune 
fotografie scattate sul posto. Gli 
è stato chiesto un impegno non 
facile: provare con le parole a 
commentare i colori che hanno 

incontrato: i colori della fede, 
dell’umanità, della storia. Ci 
hanno raccontato di una fede 
vissuta con grande trasporto e 
libertà, gioiosa, senza vergogna 
o timore come quella del popolo 
brasiliano. Ci hanno racconta-
to una liturgia festante, fatta di 
balli e tempi distesi, come quel-
la dello Zimbabwe. Ci hanno 
raccontato di un popolo sem-
plice ed essenziale capace di 
grande accoglienza come quello 
guineano. Ci hanno raccontato 
di una cultura antica e una spi-
ritualità profonda come quella 
thailandese.

Ascoltare racconti per farsi mis-
sionari. Aprire le orecchie per 
camminare col cuore, rispettare 
i tempi della differenza, vivere 
nello spazio della diversità. 
Aprirsi alla missione è un la-
voro paziente e profondo che 
va oltre l’aiuto economico: lo 
comprende ma lo supera infi-
nitamente. 
È farsi ascoltatori, osservatori 
prima ancora che salvatori. È 
riconoscere la fraternità che ci 
lega nella ricerca di un Altro. 
È sapere che ci salviamo con 
l’altro.

Ivan

PIOLTELLO CALEIDOSCOPIO MONDO
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Un impegno importante a cui non puoi mancare 

SABATO 5 GENNAIO 2019 
Presso il salone dell’Oratorio S. ANDREA, con inizio alle ore 
20,00,  si terrà una CENA DI FRATERNITÀ che vedrà la par-
tecipazione delle persone e famiglie della nostra comunità e le 
persone e famiglie seguite dalla Caritas.
Ognuno potrà condividere e gustare con gli altri i piatti tipici 
e dolci  di ogni nazionalità: porta il piatto cucinato in famiglia 
(risotto, pasta o torta) e potrai assaggiare prelibatezze quali 
l’asado, il cous cous, il tajin di carni e verdure o la cassoela 
preparati dagli altri.
Ti aspettiamo.

Cena di fraternità

Un popolo in cammino
CARITAS CITTÀ DI PIOLTELLO

Siamo un popolo in cammino.  
Non ci siamo assestati! Eppure il 
cammino, secondo l’esperienza 
dei pellegrini, non consuma le 
forze, non spegne il desiderio, 
non induce allo sconforto, non 
fa spazio alla tentazione di tor-
nare indietro o di abbandonare 
il viaggio, sino a quando  resta 
viva la promessa di Dio  e l’attrat-
tiva della città santa. Il popolo in 
cammino condivide l’esperienza. 
“Cresce lungo il cammino il 
suo vigore”.  Con queste parole 
dell’Arcivescovo, Luciano Gual-
zetti - Direttore della Caritas Am-
brosiana -  ha aperto i lavori  del 
convegno e dell’anno pastorale 
2018-2019. Un cammino impe-
gnativo attende le nostre comu-
nità, chiamate a dare risposte 
concrete a due eventi sinodali di 
grande rilevanza quali il “Sino-
do della Chiesa delle genti” ed il 
Sinodo dei Vescovi su “Giovani, 
la fede ed il discernimento vocazio-
nale”. Il Sinodo delle genti invita 
ciascuno di noi ad impegnarsi 
nella costruzione di una nuova 
Chiesa, una Chiesa in cui tutti 
possano riconoscersi,  indipen-
dentemente dalla parte del mon-
do da cui provengono. Il Sinodo 
dei giovani chiede  a gran voce un 
nuovo approccio verso le nuove 
generazioni,  l’attuazione di una 
pastorale giovanile rinnovata. 
Di fronte alla complessità di tali 
problematiche e di quanto accade 
attorno a noi, può essere naturale 
farsi sopraffare dallo sconforto, 
riconoscersi inadeguati. 
L’arcivescovo Delpini ci rinnova 
l’invito a non tirarsi indietro, a 
non dubitare della presenza del-
lo Spirito che illumina, sostiene 
ed incoraggia le nostre azioni. 
Non dobbiamo pensare di ri-
solvere tutto, ma di continuare 
giorno dopo giorno il fiducioso, 
duro ed affascinante lavoro del 
seminatore che continua ad affi-

dare alla terra semi di vita ed a 
pagare il prezzo della pazienza, 
affidandosi e facendosi sostene-
re dalla promessa di Dio, più che 
alle false aspettative della nostra 
società.  “Il regno di Dio è vicino 
- cita l’Arcivescovo - e voi ne siete 
gli operai. Non tiratevi indietro! 
Avete tutti la vocazione per edifi-
care la civiltà dell’amore, secondo 
la profezia di Paolo VI”.  Siamo 
tutti chiamati ad accettare la sfida 
culturale dei nostri giorni: ognu-
no di noi è invitato ad intrapren-
dere un cammino da perseguire 
con nuove visioni e nuovi stru-
menti perché quelli tradizionali 
non bastano più.  Dobbiamo im-
pegnarci come singoli e comu-
nitariamente per orientare la so-
cietà al cambiamento, nel rispetto 
della persona, verso relazioni ba-
sate sulla solidarietà e coopera-
zione, per facilitare e far crescere 
gli attori sociali nella solidarietà. 
In questo modo riusciremo a 
limitare ed annullare i rischi di 
involuzione culturale del nostro 
mondo, contribuendo a costru-
ire un’epoca futura migliore. Ci 

è richiesto di testimoniare ogni 
giorno che la vita rappresenta la 
felicità eterna, una vocazione alla 
fraternità nel rispetto di pluralità 
di volti e di storie, una vocazione 
alla solidarietà che soccorre ogni 
bisogno e pena, una vocazione 
alla responsabilità di condividere 
con i fratelli  la gioia del Vangelo, 
una vocazione all’ospitalità per 
garantire giustizia, pace e vita a 
tutti. Ci è richiesto di vivere l’in-
contro con l’altro favorendo la 
prossimità, individuando nuovi 
modelli di sviluppo che mettano 
al centro la persona, la coope-
razione ed il bene comune.  La 
misericordia deve prevalere in 
alternativa al ritorno dell’indivi-
dualismo, della tecnica, al merca-
to senza regole ed al consumismo 
ossessivo, ai muri e ad una forma 
di libertà senza responsabilità. La 
misericordia come misura di una 
azione sociale cristiana, che sca-
turisca dall’ascolto della Parola e 
che porti al servizio, alla gratuità, 
al perdono e ad una sola famiglia 
umana.  Buone riflessioni e buon 
lavoro a tutti.  
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farmacIa sant’andrea
Via Milano, 60 - PIOLTELLO

farmaciasantandreapioltello@gmail.com

Orari di apertura

dal lunedì al venerdì
7:30 - 13:30 

15:00 - 19:30

sabato
7:30 - 13:30  

16:00 - 19:30

I NOSTRI SERVIZI
• DERMOCOSMESI
• ANALISI DEL SANGUE
• PRODOTTI PER L’INFANZIA
• PREPARAZIONI GALENICHE
• PRENOTAZIONI CUP
• ALIMENTAZIONE
• FITOTERAPIA
• OMEOPATIA
• IGIENE
• VETERINARIA

Tel. 02 92101730

servizio 
a domicilio

gratuito
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“Ora qui non piove”, aveva 
risposto il conduttore di un 
programma dell’emittente 
sulla quale era casualmente 
sintonizzata la mia autoradio, 
alla signora che aveva chiesto 
ragguagli meteorologici. “Qui, 
invece, piove”, aveva replicato 
lei, prima di passare al motivo 
della telefonata, “il problema, 
però, è tutto questo buio…”. La 
voce, un po’ mesta, dissimula-
va a stento un certo disagio, nel 
cordiale avvio di quel dialogo. 
Forse perché l’assenza di luce 
stava immalinconendo anche le 
nostre giornate, il contenuto del 
messaggio sembrava abbastan-
za chiaro. Era ormai da molto 
tempo che una minacciosa cap-
pa grigio scuro si era impos-
sessata dei nostri cieli. L’Italia, 
normalmente rappresentata at-
traverso le differenze socioeco-
nomiche tra Nord e Sud, veniva 
unificata da nuove, intermina-
bili perturbazioni, che l’hanno 
flagellata dalle Alpi alla Sicilia. 
Nei nostri ricordi affiorano cala-
mità che nel passato colpivano 
contesti ben definiti: una regio-
ne, una o più province, una cit-
tà. Magari si verificavano eson-
dazioni di fiumi da una parte, 
e cieli tersi dall’altra. Oggi as-
sistiamo a inediti fenomeni, 
sempre più estesi, e di rara 
veemenza. Parlare di cambia-
menti climatici potrebbe appa-
rire perfino banale. Purtroppo, 
però, i dati diffusi ultimamente 
segnalano che l’inquinamento 
ha raggiunto un nuovo record. 
Le maggiori concentrazioni di 
gas serra nell’atmosfera spin-
gono verso il temuto punto di 
non ritorno, e non ammettono 
incertezze operative. Costitui-
scono, quindi, un ulteriore mo-
tivo di riflessione, anche per i 
Paesi che hanno sottoscritto 
gli accordi sul clima. I disastri 

verificatisi nel pieno di questo 
insolito autunno li abbiamo 
appresi attraverso le immagi-
ni, ma ancor più attraverso lo 
stupore degli abitanti dei vari 
luoghi. Lo stupore, del resto, ha 
colto anche noi, in uno dei tan-
ti, tediosi pomeriggi, quando 
il cielo ha assunto improvvisa-
mente toni cupi e inquietanti, e 
raffiche di vento hanno sferzato 
gli edifici e le strade con getti di 
pioggia impetuosi. La violenza 
del mare non ha risparmiato un 
Paese che dai mari è circondato. 
Trombe d’aria e onde di notevo-
le altezza hanno sfregiato posti 
caratteristici, mentre numerose 
imbarcazioni venivano sbalzate 
come fuscelli. Piene improvvi-
se, tipiche dei regimi torrenti-
zi, hanno investito costruzioni 
che si opponevano alla loro 
necessità di dilagare. Le scene 
della distruzione degli abeti 
del Trentino, e non solo, sono 
diventate emblematiche. Sem-
bravano tratte da uno di quei 
film catastrofici, che talvolta 
anticipano la realtà. I tronchi 
abbattuti rotolavano a valle, e 
si accumulavano come corpi 
senza vita in balia della tempe-
sta. Il loro legno pregiato, scelto 
da secoli dai maestri liutai, per 
un’arte famosa e impareggia-
bile, è stato oggetto di ampie 
descrizioni. Uno Stradivari, 
mostrato come una reliquia, ha 
chiarito, meglio di ogni altra 
spiegazione, di che cosa si stes-
se parlando, quando, nel corso 
di una trasmissione televisiva, 
le sue corde, affidate alle mani 
di un abile violinista, hanno 
vibrato per una breve esibizio-
ne. Il suono sgorgava come un 
nobile lamento sui magnifici 
versanti spogliati dalla furia di 
una natura istigata altrove. Di 
questi singolari momenti rima-
ne soprattutto il ricordo delle 

vittime. Delle devastazioni e 
dell’entità dei danni si conti-
nuerà a discutere, tanto impor-
tante e urgente è l’argomento. 
Molti provvedimenti sulla mes-
sa in sicurezza del territorio 
difficilmente potranno essere 
rinviati. Sono problemi che ba-
sterebbero da soli a fornire alla 
politica concrete possibilità per 
un proficuo confronto. Chi ha 
subito danni materiali confi-
derà in sollecite decisioni degli 
organismi istituzionali. Più in 
generale, si tenderà a sperare 
che le inclemenze atmosferiche 
future non siano così devastan-
ti e interminabili. Anche perché 
incombono altre ripercussioni, 
come quelle dovute all’oscurità 
diurna, meno citate, ma non per 
questo meno importanti. Non 
erano certamente parole fina-
lizzate a riempire un dialogo, 
quelle adoperate nella trasmis-
sione radiofonica dalla gentile 
signora. Non lo saranno state le 
espressioni analoghe ascoltate, 
probabilmente, da tanti altri, 
in quei giorni, nei loro confi-
denziali colloqui, intercorsi 
soprattutto con le persone sole. 
“Qui il cielo è sempre scuro. 
C’è un buio che fa paura”, mi 
comunicava, dalla distanza di 
alcune centinaia di chilometri, 
una voce in solitudine. Erano 
notizie venate di malinconia, 
che portavano a incrementare 
i contatti telefonici. La loro ri-
levanza ha forse contribuito ad 
accrescere l’interesse verso gli 
attraenti allestimenti di questo 
periodo dell’anno. Verso le lu-
minarie che annunciano il Na-
tale. Opportuno rimedio alla 
tristezza dell’assenza di luce. 
Metafora della stella cometa, al 
cui splendore volgiamo ideal-
mente lo sguardo, per orientare 
i nostri incerti passi quotidiani.

Dino Padula

Quell’assenza di luce
ASPETTI PARTICOLARI DEI FENOMENI ATMOSFERICI ABBATTUTISI RECENTEMENTE SUL NOSTRO PAESE 
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VIA ROMA 107 - PIOLTELLO
TEL. 02.36545033

B A R  P I Z Z E R I A
R E A L

TUTTE LE NOSTRE PIZZE CLASSICHE

A SOLI € 5,00 
(ogni aggiunta € 0,50)

A PRANZO DA MARTEDI’ A VENERDI’

VIAGGI E GITE 
FUORI DAL 

COMUNE 2018

IDEE REGALO PER NATALE: 
Cofanetti Boscolo Gift
Regala un week end nelle città d’arte e nei borghi 
d’Italia, un’esperienza benessere,un’istante di gusto

Dal 30 Dicembre al 2 Gennaio 
CAPODANNO AD ATENE
Voli da Milano, Hotel 5*, 1* colazione, 
tasse e assicurazione
Quota di partecipazione 530 €

Dal 26 Dicembre al 5 Gennaio 
CAPODANNO IN THAILANDIA
Volo da Milano, 2 notti in Hotel 3* a Bangkok 
+ 8 notti soggiorno libero, 1* colazione e tasse.
Quota di partecipazione 1161 €
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PRENOTA PER LE FESTIVITÀ NATALIZIE
 E IL CENONE DI SAN SILVESTRO

Nuova residenza per le suore
Domenica 9 dicembre, con la 
benedizione di don Aurelio, le 
nostre suore Figlie della Divi-
na Provvidenza, sono ufficial-
mente entrate nella casa di via 
Roma, ristrutturata dalla par-
rocchia. Grande festa e grande 
rinfresco nel giardino.
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BATTESIMI

DENTI PIETRO CARLO 
di GIORGIO e FERRI SILVIA

ZACCHEDDU GAIA 
e ZACCHEDDU ANDREA
di MATTEO e BARILLA DOMENICA

TALAMONA LORENZO 
di SIMONE e GUERRIERO VALENTINA

LeNoted’ArchivioI Necrologi

60°
 

ANNIVERSARIO
DI MATRIMONIO

Auguri agli sposi
AMBROGIO DOSSENA

VITTORIA MOTTA

Alla mia nipote Gaia che il giorno 8 ottobre 
ha conseguito la laurea in Lingue Orientali, 
gli auguri più belli dalla sua nonna Rita.
Hai affrontato con coraggio gli studi… ora 
affronta la vita con la stessa grinta.
Un grande abbraccio.

Nonna Rita

PRECIREP DRAGANA
a. 35

GEMMA GIUSEPPE
a. 84

VANNULLI MARIA
a. 65

O Signore noi siamo fatti per il cielo e 
al cielo tendiamo,
siamo fatti a tua immagine 
e a te somigliamo,
noi siamo fatti per la pace 
e in te la troviamo,
siamo fatti per l’amore 
e all’amore torniamo.
Noi siamo fatti per la vita 
e in te resuscitiamo

LampaDedica






